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SOPRA» GLI 

EVANGELI, 

^ Che frleggono la Quarefitna. 

€. Secondo la difpofitione de i Sacri Dottori é 
^ dì Santa Cbiefa. ™ 

Riueduta da i Superiori • 
Datti in luce dal fcruitore voftro Oratio. 
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1/ Primo gio r a o di Qu are firn a . 
*jT7 Cco di penitenza i fanti giorni 
XI Giunti, mortali à beneficio noilro, 
Per fiaccar col digiuno à Tempio Moftro, 
La carne» il Mondo» e fuoi tanti corni . 
* Giunt è il tempo ch'ogni alma à fé ritorni , 
£ s'erga penitente al natio ehioftro , 
Fuggendo i fieri artigliaci duroroftro 
De r Augel pronto a i noftri eterni fcornL 
!?Già s'ode rifonar nei facri Tempij 
L'Euangelica tuba; Homo memento, 
Che fci cenere : e pur voi lo vedete. 
De hormai fiamma còtrita in polue gli empi 
Peccati volga,c de i fofpir il vento (the* 
GPinuolga in piato, e gli sómerga in Le- 






Secondo di Quarefima. 

HOggi'l Gentil Centurion contende 
Con Giesù d'humiltà,di ardente fede 
Ond'er la fanitade al feruo diede 
Così d'amor, e di pietà fi accende . 
Crida poi sì, ch'ogni mortai l'intende 
L'alta fè di coftui ogni altra eccede* 
Memorabircffempio à chi ben crede * 
Chi i fuoi preghi diuoti in van non fpéde. 
Dunque ciafeun con la fua lingua imiti • 
Sì fedel Capitano , e l'afFlitt'alma : 
Moftri con ferma fede al pio Signore ; 
2 Ch'ei medico diuin , non pur'il core : 
4r Ma l'alma fana ; onde la frale falma 
Dcpofta>andremo al Ciel lieti, c fpediti . 

Pien 





Ter^o di Quareftma . 

PIen Giesù d amorofo , e caldo zelo 
Cinfegnain chiari accéti il veto amore 
Che da gli occhi fi feioglia il denfo velo 
De Tira che ne fpinge al cieco errore. 
Che fi difeacci da ogni humano core 
De Iodio ò'I predo focV, ò'l tardo gielo^ 
Che fol fi accenda del celefte ardore 
Di cariti, ch'apre le porte al Cielo • 
Vditeio mortali , e i bei precetti , 

Che con tanto femore hoggi concede 
Scriuete ne le menti, e dentro i petti, 
Hor fin qui penitenza, e falda fede , 
Amor, e caritade in fanti detti 
Ci dà quel eh e^fe fletto anco ci diede • 
Quarto di Quarcfìrna. 
\M Entre di Pietro à l'agitata naue 
IVjc Minaccia 1 onde le tépeite, e i venti, 
Il Sommo Facitor de gli elementi 
Apparsi che 1 buon vecchio affai ne paue 
E poi che di periglio tratta l'haue , 
Confola quei con si benigni accenti , 
Che porge alta fperanza à noi viuenti 
Di trarne fuor de Tonde ftigie praue . 
L'alma noftra è la naue , il mar è* l mondo» 
I peccati gli fcogli , i van pen fieri 
I venti, e'1 porto'1 Ciel, 1 inferno* l fondo. 
Che tenta co'ifuoi flutti , infidi, e feri, 
Sommerger il noftro graue, e fragil pódo 
Farne pjedacrudel d Angeli neri . 
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Quinto di Quarefima . 

ÌV Dite, e di ftupor le ciglia, e 1 1 fronte 
Inarcate, mortali» il tentatore 
Hoggiardifce tentare il Creatore, 
(O* temerario ardir) foura del monte: 
|E con parole à Tempio intento pronte 
Hor lo tenta di fame , & hor di honore» 
E vuole (ò grand'audacia) che l'adore, 
Quel , che fé di fua man ogni Orizonte : 
Snodata al fin l'alta , e diwina voce 
Del Verbo eterno , à ricder lo coftringe 
Vinto , e delufo à le tartaree porte ; 
tMa fe Dio téta>hor che à l'huó fece?in morte 
E'n vita ogni hor lo flimola,e lo fpinge 
Per trarlo feco à la dolente foce • 
Sefto di Quarefima . 

IL tremendo giudicio , il fin del pondo, 
Ch'ogni opra bona,ogni misfatto rio 
In quell'vltimodì harrà oblio, 
( Ahi, che fol nel penfarui mi confondo.) 
_ Ch'i giufti andràno al Cichgli empi al profó 
w Abiffo, onde giamai no fe ne vfeio (do 
Verfola pouertà fanto defio, 
Che'l fuo giogo è foaue, e lieue'l pondo : 
(Ci moftra hoggi il Signore; hai che nel petto 
Sentomi per timor gelare il core, 
Mentre à l'horribil giorno, ergo la mente 
[Deh piacciati di farne , alto Motore 
Vdir fra quel terror , fra tanta gente, 
Venite benedetti al Regno eW*o. 






Ì Settimo di Quarrfima . 
P Rga il penfier chi non è nato'n vano, 
±*> Hoggi ch'entra Giesù nel tépio,e fuori, 
Nèdilcacciai banchieri, e i venditori 
Con Taggia lingna , e con ponente mano. 
(Ahi diurna giuftitia, ahiftatohumano) 
Il tempio è la noftt'alma ; i noftri errori 
g Son gli ingordi vendenti, e i compratori 
Jj Che lo rendon'ogn'hor vii , e profano. 
Deli vieni in noi Signor ; deh vieni , e rendi 
D'ogni macchia d'error purgato, e netto 
L'humano albergo tuo ch'c tua fattura, 
[Prendi Signor quella tua imprefa prendi, 
Cheà l'hor del Creatore la creatura 
Sarà la tua mercè, degno ricetto. 
Ottano di Ogarefima. 

Gli iniqui Farifei chieggon hor fegni 
Dal gran Mefsia, à quali egli rifponde 
Sì che l'audacia lor frange,e confonde, 
Scuoprendo i lorinterni, c rij diflegni. 
[Ch'ite cercand'ò curiofi ingegni, 
Mirate il Ciel, l'aria, la terra.e l'onde, 
Che feruan legge a' le perfine fponde , 
Ch'iui fegni vedrete alteri, e degni? 
Mirate , anz voi ftefsi , e»l magiftero , 
C hepofein voi di tante grafie adorni 
CE ftupitene tutti) il Maftro eterno, 
Iona , e Giesu il moftro rio l'inferno, ' 
Da lui chiufo, t predato, e qui tre giorni 
Son del riforger fuo'l termine vero . 
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^orco di Q^arefima. 

LA Donna Cananea di Fede armata 
Segue il Signore, e con dolenti note 
De la figlia li fi le pene note* 
Che da furia infernal è tormentata, 
quantunque al principio ributtata 
* Sia, nondimen con humilL e diuote 



Voci tanto pregò , ch'i la fi nipote 
Impetrar, che le fia quella fanata • 
Eflempio (ingoiar > chele preghiere 
Spinte da vera fè volano al cielo, 
Doueacquiftano poi diuin potere. 
SQuefto accendano in Dio pietofo zelo , 
Quelle gli fan cangiar tal hor volere, 
Come d hoggi ne moftra'l gran Vangelo.^ 
Decimo di Quanfirna 9 

L/Huom'è, Signor, quell'infelice egroto, 
Che da chenacqueftà nella pifeina 
_ De 1 peccati , e de l'acqua afpetta'l moro 
^ Di gratia , perche al mal fe fteflb inchina.! 
>n può fenza l'aita tua diujna 
ILpeccator ch'è d'ogni merto voto , 
Far l'alma fua del Cielo cittadina , * 
# Cilindri rende al peccar Tempre rimoto, 
£ Te dunque, Signor mio , Te folo afpetto, 
Perche l'egralmamia refami fana 

Spenda in tua lode il rimanente d anni > 
j*^v t ^ v CU j fù detto, 

bontàfourana; 
"Sorgi,camina,e togli tecoi panni * 




*0 fortunati quegli, àct 
jj; Non più peccar , da la 





Vndeci di Quarefma. 

Pietro, Giouàni, e Giacobo hoggi prede] 
CDifcepoli fuoi cari ) in compagnia 
Il noftro Redentor , c i monte afeende , 
E quiui al gran Mosé parla, e ad Elia . 
Par , che candida neue à l'hora fìa 
La vefte.e come Sol la Faccia fplende, 
Che poi nube celefte ricopria , 
Donde voce Diuina vfeir fe intende. 
Queft'èil diletto mio Figlio , nelquale 
Mi compiacqui , cflb vdite alte parole, 
Felice orecchie , che le vdiftealihora. 
Santa Man, facra penna, & immortale, 
Che ! la fcriueiti à le Fideli Scole , 

V ' di Cbrifto il gra nomeogn'hor fi adora 
Dodici di Qjtweftma . j 

SVI móte,e nó in valle.ò'n colle.ò in pia 1 
Giesù fi trasfigura (ò gra miftero) (no| 
E Giacomo, e Giouanni fcelfc, e Pietro ' 
Se h trà il Sacro choro, e nulla e in vano. 
,11 monte è il Paradifo à noi lontano, 

V fi Tale per lungo erto fentiero, 
Son qui tre le virtù del Chriftian vero, 
Fc, Speme,eCaritadein Dio murano. 

La nube altro non è che il terren velo, 
Che ne afeende del ciel la gloria tanta, 
Che godono la su quei fpirti eletti . 
Nè fcnz'alto intelletto anco il Vangelo 
Choggi, come ripien di alti concetti , 
La fanta Chiefa à noi replica , e canta, 
v A 4 O eie- 






Tredici di Quarefima: 

O Cicchi, ò fordi , ed oftinati Hebrei, _ 
Chemiraodo.&odendo'l gran MefsiaJ 
Non gli credete ancor, ch'ei vero fia, 
Mercè dei penfiervoftri iniqui, e rei. 

O durifer quattro volte , e fei, 
O crudi più, che tigre hircana ria, 
Ch'àlafauellafuaveraccepia 
Non preftate ancor fede , empi Giudei. 
Ond'ei minaccia io vado 5 e non potrete 
Meco venir; mànei peccati inuolti 
Increduli morrete, e dere". itti. 
L'Ifteflo intuona à voi , perfidi, e ftolti 
Heretici , che dentro i facri ferirti 
Lo feorgete, et vdite, e no'l credete. 
Quattordici di Quarefima. 

VOi , che per lieue cofa pronta hauere 
La lingua in nudar fuor mordaci detti 
Mormorando d'vn Sacro Frate, ò Prete 
Al diuin Miniftero in terra eletti. 
Ne lo fpecchio Euangelico volgete 

Gli occhi mentali, ei chiari fuoi concetti 
Rimirati fouente > che precetti 
Da man diuinaimprefsiiui vedrete. 
|Fate dice il Fattor , non quel che feCe ; 
Ma quel ch'ordina , e dice il Sacerdote, 
'" Bcyich'ei forfè tal hor erri il fentiero. 
lindi à gli ardenti di fuperba face 
L humiltade propone in fante note: 

L'humil efalta, e rende humil l'altero. 

r. Men- 







Quindici di Quarefima. 

MEntre Chrifto predice la vicina ! 
Suamorte ePafsione alfacrochoro 
De gli Apoftoli Tuoi forge tra loro 
Dóna,chà lui chiedédo humil s'inchina : ( 
ftNon già, perche la facci alta Reina , 
3) O la colmi di gloria, òdi theforo: 
Mi perche i figli, ò feminil lauoro , 
Seggan preflb la fua fede dfuina . 
Cui rifpon de Giesù. voi non fapece 
Ciò c'hor mi dimandate, ò quant'è vero 
Che mal fappiam Sig quel che chiediamo^ 
La donna è la natura» che d'altero 
De fio và gonfia , e noi fuoi figli fiamo , 
Che co* vani de/ir pafsiam la mente • 
Sedici di Quarefima . 

SPecchiateui talhor ricchi , & auari 
Nel ricco del Vangelo, ind'imparate 
A difpenfar le voftre unte entrate 
Di campi , di palagi , e di danari • 
Fui viuendo di quei tranquilli , e chiari 
I giorni im merli in mar di uanitate > 
Priui di carità , fenza pietate , 
Hor fono ne l'inferno ofcuri , e amari • 

ÌE voi»poueri humili , indi apprendete 
A fopportar con fofferenza il graue 
Pefo di pouertà, ch'un dì fia lieue : 
i£ Oprate ben mortali infin, che fiete 
# Viui, perche la noftra uita in breue* 
O d 'empi morti il Ciel pietà non haue. 
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Difife tte di Quarefima. 

I L padre di famiglia Iddio, c'havifto 
E la vigna piantata, à Santa Chiefa , 
Diuina veramente , altera imprefa 
Per far de le nortre alme eterno acquifto.$ 
A cui fiepe di fanti egli hà prouifto, ^ 
Torre di Sacramenti , e fede accefa , 
E per foda, e potente fua difefa 
Fatt ha P A V L O V- Vicario di Chrifto. 
'Felici noi, felici Agricoltori, 

Cogliamo i frutti dunque in fanti modi, 
Cén documenti rari, e fante leggi, 
E non faremo dai Celeftifeggi 
Sbanditi , ma abbracciati fenza frodi, 
Con allegrezza grande , e non horrori. 
Difdotto di Quarefima. 

L'Huo è*lfigliuoUche dal grà Padre parte 
E dato à i vitij in preda, & à i peccati, £ 
Mifeco in breue tempo hàconfummati 5$ 
Tutti i doni, che il Ciel largo comparte. 
jOnderidott'in periglio la parte, 

Sco pente ai fine,e piange i dì partati; 
Dio benigno raccoglie, e trà beati 
De l'eterne foftanze gli fa parte . 
|Su .dunque peccator, pentiti homai, 
Deftati al fuon de la Diuina voce a 
Ritorna penitente al Sommo Padre. 
[Per raccerti Giesu le Braccia in Croce 
Stende , e ti chiama à le celefti fquadre, 
E tu put pigro è neghitofo ftai i 

Di- 








m Difnoue di Quarefima . 

9 P\ Tfcaccia hoggi dal Muto il Redentore 

ÌVJ L empia Megera che'n torméti,c'n pe' 
Quell'infelice, e mifer corpo tiene, (nel 
O per voler Diuino, ò per fuo errore. 
5(11 Muco infuriato è il peccatore , 

Che nè lingua,nè mano impiega al bene,' 
Nè fen può liberar , fe Dio non viene 
A fcacciar il crude! , Saran dal core, 
Il peccato e'IRettòr del cieco inferno; 
Qual hor fi pecca, egli ci azalee i denti 
Opra, e lVnghie ferine à inoltri danni. 
«Chi brama di fchiaar fuoi falli inganni,. 
3) Porga preghi diuoti, e puri accenti 
A chi vin fe , e predò 1 "horrido Auerno . 
Vintiti Qyarefima. 
J/^ 1 Hieggon fegni di nuouo i Farifei, 
* V-/ Al noftro Saluatore , & ei che mira 
De lor peruerfi cori i penfìer rei , 
Molta , chè'l lor defir folle delira . 
Quei fi accédon il fdegno, ardono d'ira, 
E tanto l'odio può ne i petti Hebrei, 
Che non folo à fcacciar Giesù li tira : 

{Ma à procacciarli ancor gli vltimi omei; 
©nde perche non era giunto ancora 
A Thutnana falute il giorno eletto 
Dal Padre eterno , ei ne rimane illefo, 
O d'ogni ingratitudine ricetto, 
Popol Hebreo, c'hai in tanti modioffefo, 
Chi te di tanti guai traflc già fuora . 
A . 6 Hoeei 






Ventiuno di Quarefima. 

HOggi infegna à ciafcun il Precettore 
Diuin, come s'emendi il luo fratello 
S'amcnjCiVeglidiuengaal Ciel rubello,] 
Con maniera gentil, non con furore; 
al peccator , perche difponga il core 
Al pentimento e non fia duro,e fello, 
Afpra pena propon , duro flagello * 
Se corretto non lafciail prefo errore ♦ 
Infonde à penitenti alta fperanza, 
Mentre rifponde al dimandante Pietro, 
Che più volte perdoni i lor peccati . 
Ma hòmai (laffo) il peccare è fatto vfanza 
Torniam torniamo ò peccator indietro. 
Troppo fiam nel mal far inanziandati . 
Ventiduadi Quarefima. 




MEntre tetan gli Hebrei co falfaméte 
Ripréderdi GIESv gli almi feguacr 
Si fcuopron le lor nubi atre e mendaci 
Dal vero Sol di Verità lucente. 
Cosi fuole auenir à chifouente 

Sommerfo ne i penfier vani, e fallaci, 
Sòl rimira gl'altrui , non già i veraci 
Suoi falli, il di cui pondo in fenófente. 
Dentro fi vago , e lucido criftallp 
Ciafcun l'alma fua fpecchi,e non il vifo, 
E quinci impari a contemplar fe ftelTo. 
Pria che fciolga la lingua, e quinci auifo 
Preda il giouane ì e , l vecchio, & ogni feffo 
Di non biafmar in altri il proprio fallò. 

ht-> Eccoci 
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5i Ventitré di Quarefima. 

ECcoci gionti a la metà del fanto 
Camin di penitentia, eccoci doue 
Il noftro vero Dio , non finto Gioue, 
S parge de l'opre fue l'eterno vanto • 
•Da la fua voce , anzi celefte canto 
La fanitade a' corpi, e l'alme pioue, 
E con fupreme, e non più udite proue 
Simoftra Dio fotto terreno manto. 
Segùafi uolentier dunque il camino , 
Corrifpóda al principio il mezo, e'1 fine, 
Che n'ageuolerà Giesù il fenderò. 
Non gioua cominciar fenza dar fine, 
E non gioua à lo fianco, e buon nocchiero 
Dopò lungo folcar rompere il pino. 
Ventiquattro di Qyarefma. 

CHi d'eterna falute ardente hà il core 
Al chiaro,e facro fonte del Vangelo 
Corra veloce, .al Creator del Cielo (dorè 
Acqua ftila, ch'ammorza ogni empio ar- 
chi à la calda ftagion frigid* humore 
Gufta , dura per poco il prefo gielo, 
Ma chi prende il fuo dolce ajmo liquore 
Cangia il foco per fempre il fanto zdo . 
Famofo fonte, à le cui limpide onde 
Guidò fouente fitibondi armenti 
De la bella Rachel l'amante Hebreo ♦ 
Felice fonte ; a le cui, antiche fponde 
Di Samaria la Donna , acqua beueo 
Ch'eftinfe à k l'ardor, e ì tante gente. 
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Venticinque di Quarèfima . 

ODi vera pietade vnico efempio , 
O di fomma bontadc altero fegno , 
O di mifericordia egrègio pegno, 
O d'ogni peccator refugio , c tempio. 
Ecco di Farifei ma!uàggio,e empio 
Stuòlo, colmo d iniquo, e ferofdegno, 
Donna conduce inadulrerio indegno 
Prefa, per darle poi lVltimo fcempio. 
Mà non tantoftodi Giesù la tromba 
Ode la in fida turba, checonfufa 
Parte e rilafcia lei fola, e dolente. 
$)Che fi confola alrifdnar , chefente 
De lauoce diuina, che ribomba 
Dona, chi ti condanna ^ e chi t'accufa ? 
yenttfei di Q^arefìma. 
Hi de l'eterna prouidenzateme, 
j O talhor fé ne lagna, ò fen difpera, 
E de i b'Togni Tuoi fofpira , e geme 
Dal di nafeente a la nafeente fera . 
jgMiri,comehoggi pafea vi/ampiafchiera 
- desti conpocopahe,e comeinfìeme ^ 
L\tccrdcaai maggior vopo(ò proua altera* 
Delle diuine fue forze fupreme.) tg 
^Quinci fi armi di fpetne , e fi con fole, 
Che chi di nulla l'VniuerfpfeCe, 
^ Al tutto anco pietofo ogni hor pfouede. 
* E fe l'indugia talhor ; fi c ime fole, 

Sape: ne la cagione à l huom rio lece, 
» Salt'e i, che il tutto in fe raccòlto vede. 
W L'A- 
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fcntifette di Quarcfima. 

L'Aquila altera dal celefte chioftro 
Difccfain terra à difpiegar in carte 
Del Verbo eterno gli altri effett'ia parte 
Co più fubìime,e più purgato inchiostro. 
Hoggi difcriue col fuo acuto roftro, 
Che dal Tempio Giesù mada in difparte 
Gli empi vendenti, e fon le merci fparte 
Da man, che debellò lo Stigio moftro . 
Con la Tua pena poi tant'alto à volo 
S'erge il Sacro fcrittor, ch'altri mifterij, 
Ch eran chiufi nel Ciel > qua giù differra. 
Onde io paluftr'augel , fol co' penfieri 
Seguirò di lontan il fuo gran volo, 
Per no cader fenz'ali à forza in terra . 
Ventiotto di Quarefima. 

LjHebraica ignoranza , che non mira 
Co fan occhio di Chrifto l'infinita 
Dottrina , hoggi di lei ftolta > s ammira 
Con maligno ftupor > con uoce ardita. 
D'inuido odiofo manto è fi veftita 
D'Hebrei la mete, ch'ala morte afpira 
Di quel, che cinger uolfe humana uita 
Per amorzar del Ciel la infocat'ira. 4 
Egli è quel Verbo eterpo , in cui l'eterna 
$ontà , fenza feemar l'eterna eflenza, 
Ab eterno , faper eterno infufe , 
Noi conofeó gl'Hebrei , perche hano chiufe 
L'orecchie al uero , e in tanta fapienza 
Sol co fede (incera il cor s'interna . 





dentinone di Qu art finta . 
VeljChc luce nel giorno al chiaro Sole 
_ E notturno fplédore à Delia hà dato> 
Dona hoggil caro lume al cieco nato 
• Con luto, e con potenti alte parole . 
La turba Hebreai chetolerar no vuole, 
Che dal popolo fia Giesiì adorato, 
Freme, edifeaccia il cieco illuminato 
Da le profane lor peruerfe fcole . 
Qua! maggior cecità s f vdio giamai ? 
Veggendoacquiftarlume à tanti ciechi, 
Rinchiuder gli occhi de la méte al verof 
Iivoftrocor p?ùtenebrofo, e fero, 

Che le fere rinchiufe in antri, e'n fpechi, 
Fugge, notturno augello i diuin rai. 
Trenta di Quarefima . 
I potenza diuina , e dipietate (ró , 
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Segno à vn tato Giesù dimoftra chia- 
Picta métre la Donna il pianto amaro , 
Tempra con uoci ardenti incantate. 
,§ Poter che il figlio in giouénil etatc 
Eftinto, a la fua madre vnico , e caro, 
Ritorna in vita ( ò grad'eflempio , e raro 
Daréderle fredd'alme in Dio Tnamate) 
Marauiglia non è , eh ei fia pietofo , 
Che no peraltro egli difeefe à rerra, 
Che per pietade de lo ftato humano . 
L'eterno Tuo poter nomai fù afeofo : 
frerch'ei formò con la poflente mano 
^jft Ciel Stelle,Sol,Fuoco, Aria, Aqua,e Terra 
S Mar- 




M 





Trentauno di Quarefima. 
Aita c lavitaattiua , e Maddalena 
E' lacontemplatiua , elanoftr'alma 
E Lazaro che muor fottolafalma 
Del peccatoceli* i morte ogn'hor ne mena 
j&Perlei venne Giesù, per lei terrena 
uy Vede con la diuina Anima incalma. 
Vince la morte , e ne riporta palma, 
Differra il Cielo , e Satan lega , & affrena. 
Eccoui di pietade , e di potenza^ 

Vn'altroje v'è maggior effempioinfieme 
Di quel, che dinanzi il facroTeftofuona . 
Perchiui ha fol pietà , l'alta clemenza 
Del morto ; qui ne fofpira anco>ne geme: 
Ma adambidui però la vita dona. 
Trentadùa di Quarefima . 

SOn del Mondo la luce, echi vien meco, 
Ne le tenebre vie non pone il piede : 
L Mà del lume di vita ogn'hor fia herede , 
Dice il grà SoUiel cui fplédor m'accieco. 
Il perfido Giudeo , che ne lo fpeco 
Erra de infideltade , e'1 ver non vede, 
Al fanto fauellar punto non crede, 
Fatto fordo di cor , di mente cieco . 
(Dopò lunghi contefa, à la fin retta ^ 
La turba Hebreaconfufa, mà ancor duro^ 
Perch a la verità chiude il fentiero . 
•jChecome in fecco tronco noninefta 

Mai verde ramofee l'arte, ò Natura, 
§ Cosi non cangia in lor Giesù il penfiero. 




Trentatre di Onarefima. 

COn oltraggiofi, c rifonanti gridi 
Chiama Samarritano il Signor vero 
Di tutti Reami , e del celefte Impero, 
& Hoggi gli Hebrei al lor gra Rege infidi. 
E Ahi cieca ferita , come gli ancidi , 

Che fellonia tralafci , empio pen fiero : 
Io qualdicrudeltade afpro fentiero 
Queft'oftinato popolo non guidi £ 
Diconche il domator de Stigijmoftri 
Chiud'ombra in fe & Auerno.e pietre falde 
tf Prédon per lapidare ( ò man crudeli . ) 
§}Chi lor die ambrofiadai ftillanti chioftri, 
Chi fece fcaturir limpide falde 
D'acqua da pietre, ondorconuié fi celi» 
Trentaquattro di Quarefimar 

NOn ancor fatia la bftinata gente 
Di tati oltragi al Sig Noftro fatti , 
Al Figliuol del gra Dio, che gli hà fouéte 
Da ferii itute , e da miferia tratti. 
Che i difeordi elementi ha vniri , e fatti, 
E le Stelle lucenti, e'1 Ciel di niente, 
Miniftri a i lor pen fier conformi, & atti , 
Màdaàpréder,qual reo,Giesùinnocéte: 
Onde, perche non era giunta Thora 
De Phumana falute, in fante note 
I mandati miniftri egli confonde . 
«Slndi la lingua quafi in dura cote 

De i lor pefieri arruota , e manda fuora 
Parole di fcritturc alte, e profonde. 

Hog- „ 
«✓arw^ v^n V2CV vs\ vs\ vìv^ 




Trentacincjue di Quare finta. 

HOggi teme il Signor d'ire in Giudea 
A la profaima fefta, e quinci auiene^ 
C h'ei n'è quafi riprcfo , c in Galilea 
R iman fin che di andar l'hora fu* viene . 
Ben di ciò haucr timor à lui conuiene, 
Perche l'humanitade ancor douea 
Oprare in fopportar tutte le pene 
De l'human a Natura ingrata , e rea f 
Qjì a la terrena la diuinaeflenza 
Cede ; maiion fen parte » e feco inficine 
Co l'alma aggiùta à le fue membrainuita' 
E Giesù Dio, & Huomo , e hora teme, 
Come huom, ma no però giamai ftà sézai 
La Tua Diuinità d'Huomo veftita , 
Trtntafei di Quarefima , 

SOtto il tempio, la dooeallhor folcane 
Feda fi celebraua , ecco camina 
f r Giesù , à cui più d*vn Hebreo fen venne 

Non per vdir la fua voce Diuina : 
Mà, perche rio penfierà ciò gl 'inchina, 
Dubitando nei cor veloci penne 
Di contradire à l'alta fua Dottrina , 
Per far pofcia di Lui , quel che n'auuéne 
E palefando i chiufi lor defiri 

Prendono infìn per lapidarlo i fafsi, 
^ (O man crudeli, ò fcel erate mani.) 
2JO mandi Licaone, e di Bufiri, 
^ Di cui Giesù non paue, ò moue i pafsi) 
Ma rende i lor penfier fallaci, e vani 
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Trentafettc di Quarefma . 

LA Donna peccatrice, ch'è pentita 
De* commefsi peccati, e n'è dolente, 
Verfa da gli occhi fuoi quafi vn torrente 
Sopra i Piedi di Chrifto in Te romita . 
Slndi con le fue chiome , onde sbandita 
3) Era ogni arte , gli afciuga , e col fouente 
Sofpirar gli rifcalda, & humilmente, 
E gli baccia, e gli adora, opra gradita* 
Mormora il Farifeo, Giesù il confonde 
Con bel eflempio, e con pietofo amore 
A la Donna pentita Egli rifponde. 
Io ti rimetto ogni pattato errore , 
Che a l'opre la tua Fede corrif ponde 
Vattene in pace, ò (ingoiar fauore. 
Trentaottodi Qjiarefima . 

G Li Scribi ,e Farifei fanno configlio 
Con maligni difeorfi, e rie difpute, 
Non per deliberar , come s'aiute 
Loftatolor, màfol per dar di piglio, 
Et vqciderdi Dio l'Vnico Figlio 
Dal Cicl mandato in Terra , a dar fallite 
A rhuom, eh crarinchiufo in feruitute, 
E del peccato entro il crudel artiglio . 
L'iniquo Caifas , quafi Profeta 
Per la fua dignità , predice il vero, 
Solo vn morir dee per 1 humana gente. 
Ahi, quanto è ver Signor, che la tua pietà 
Sola badante fù, folapoffente 
Di trarne fuor del tenebroso impero. 

Per 





Tttntamue di Qjar e/ima . 

PEr adombrar di Chrifto il gran valore 
Pcnfaroi Farifei di donar morte 
A Lazaro , c hauea cauato fuore 
Dianci Giesù da le tartaree porte : 
[A Lazaro, ch'hauea tenuto morte 
Quattro dì nel fepolchro, e nel fetore, 
A Lazaro, perche cagion apporre, 
Che Giesù molta gente, offerui, eadore. 
Ma quanto cercan più coprire il Sole 
De l'opre fue così lucenti, e chiare, 
Tanto più allhor rifplendcil diuin lume. 
[Perche luce dal Ciel d'alte parole 
ì Di lui fopra di lui ri Tuona, e appare 
Sì che altri tuon d A n gel la prefume . 
Quaranta dì de Quartftma. 

HOggi entra trionfante, e circondato 
Di pacifiche Palme infra le genti, 
Che fpiegano diuote i veftimenti 
In terra ouunque parta, e da ogni lato. 
iQuiui trà pochi dì , prefo , e legato 
Condotto fia tri barbari tormenti , 
D'Oliua in vece haurà fpine pungenti, 
E fia in cambio di vefti flagellato: 
[Sopra l'hnmil Afinella il Rè de* Regi 
1 Sen và, trà pochi dì coi Piedi ignudi 
( Porterà il graue tronco de la Croce . 
|S'ode hoggi dolce grido , e lieta voce, 
Trà pochi dì detti mendaci , e crudi, 
Quelli fon di Giesù gli aiteri fregi . 







Quarantanno dì de Quarefima . 
U P 0^ che ^ Choro Apoftolico cibato 
* X Haue'l corpo no pur>mà ancor la mete 
Giesu, in fegno d'amor di pietà ardente, 
Per lauar loro i piedi è preparato. 
Pietro che il primo luogo è fra lor dato , 
Con honefta repulfa non coniente ; 
Ma non tantofto à minacciar fi (ente, 
Che ricufando fia del Ciel priuato, 
Ch'intuona alto Signori nonfolo i piedi » 
Ma la fronte, e la mano anco mi laua, u 
Pria che perdita far di tanto impero. 
S*A ce mi volgo , auenturofo Piero, 
<jb Ch'or in cotanta altezza afsifo vedi 
Quel che in terrai tuoi piedi humil lauaua* 
Quarantadue dì de Quarefima. 
Oggi Giesù ch'efTer vicina vede 
L'horà prefìtta in Ciel da l'infinita 
P etade , à la fua morte, e noltra vita, 
Moue verfo de Thorto il fanto piede . 
•SjQjiui dolente al Sommo Padre chiede 
^ Di non gii ftar Tamaro vafo, evdita 
E la fua voce , e da reterna fede 
Vion chi gli porge confortando aita j 
& L'humana fpoglia li rifente e manda 
2j Mifto di puro Sangue alto fudore , 
EÌti.Pifcepolifuoi parla,egtidefta. 
Giud^poilo tradifee , e confurore 

L 0ppia Turba lo prende, e d'ogni banda ^ 
firefo, tradito, e abbandonato retta. % 

Ad <g 



H 




Quarantatre dì di Quarefima. 

AD Anna» àCaifas, &à Pilato, 
Giudei iniqui,e'n giufti, indi ad Hcrodc 
E* condotto Giesu , qHeftinegod$,;#' 
D'Hebrei à fero ftuolo in preda è dato . 
E percoffo, e fchernito, e flagellato, 
Edaccufare in guittamente s'ode 
Di fai fc col pc, e di mentita frod$ , 
E di pungenti fpine coronato. 
Di feetro in vece hà vna vii canna in mano 
Moftra le tante piaghe al popol crudo, 
Qnel gli minaccia ad alta voce morte, (do 
Vefte nor porpora Jior lino* hor giace ignu- 
Pietro il nega, ogni lingua, & ogni mano 
E contro Lui, e condannato à morte • 
Quarantaquattro dì de Quarefima. 

SOpra le fante fpalle v'Dio foftenne 
De le Stelle del Ciel , de gli Elementi 

I fuperbi edifici , c i fondamenti 
Portar la dura Croce gli conuenne • 

Stanco dal graue pondo al fin peruenne 
Sul mote, iui gli Hebrei fon tutti intéri » 
Chi à figer con furor chiodi pungenti , 
Chi i facri Pie, chi le Man fante tenne. 
Sopra le vefte fuc fi pon la forte , 
Altri gli porge il felc, altri gli fere 

II Petto, e il feritor n'acquifta il lume. 
Vn ladron lo beftemmia » e l'altro cherc 

Di parte hauer ne li fua eterna Corte » 

P*»r crii \icr\Cr\r nrf*cr* il Dif^rnn Milfflfi. 







Quarantacinque dì deQuarcfima. $ 

INchina il Capo, e rende l'Alma al Ciclo ^ 
Con mefta, et alta voce, e d'ogni incorno J 
Cinthia s ofcura,e'l portator del giorno, 
Si fpezzano le pietre, e fquarcia il velo, 
Scuote la Terra il dorfo, & ogni ftelo, 
Ogni pianta ne trema , ond'erno adorno. 
Sorgon di quei , che già finirno il giorno, 
S'apron, fepolchri, e con materno zelo. 
Piagne MARIA, e ben di marmo hà il core 
Chi non lagrima feco f eia Natura, 
E'1 Ciel nè fofpirò per lapietate: 
Ripofte al fin in nuoua Sepoltura , 
Inuolte , & vnte di foaue odore 
Son di Giesù le Membra alme, e beate. 
Quarantafei dì de Quarefima . 

CEna , horto, Oration, Sangue, fudore, _ 
ÀngeliGaÌice,bacìo tuga, e prefa, (faffj 

Orecchia,fuono,ingiuria, oltraggia, e offe^ 
Arme, miniftririj, fdegni^furore. 
Anna,Caifas, Pilato , vn traditore f 
Faccia fchernita, e di percofle lefa , 
Canna, Spine, Colonna , empia contefa, 
Flagello, Gallo , Ancella » e dishonore . 
Porpora, nudità, Sante parole, 
Accufe fai fé , graue Croce , Monte , 
Ladroni, Chiodi, fponga, Lancia, e forte. 
Velo, pietre , fepolchri , Luna, e Sole, 
Morti forgenti, e di pio Sangue vn fonte, 
Soa hoggi del mio Chrifto la gran Morte. 
IL FINE. 



